Borgaria
In merito alla derivazione del nome ci sono svariate ipotesi, prima fra tutte che discenda dalla parola arciporcaro, un termine con il quale, all'epoca della dominazione longobarda, si designava il sovrintendente dei boschi e dei pascoli destinati ai maiali, stanziato in questo piccolo paese appartenente al Ducato di Spoleto. 
All'inizio pare sia stato chiamato Porcaria, assumendo in tempi recenti il nome attuale di Borgaria; ciò parrebbe confermato da una vecchia porta del paese detta appunto porta dei porci.
Altri studi filologici hanno portato un chiarimento alla questione e si è potuto stabilire che il termine borgo è un derivato di burgus-i, termine usato dallo scrittore di cose militari Vegezio nel V secolo, che lo definisce come “castellum parvulsem”. Tale ipotesi è stata avanzata da G. Serra in uno studio sui derivati da burgus. 
Da questa voce avrebbe origine il comitato di Burgaria, ossia del comitato burgarense che è situato lungo il fiume Ticino in provincia di Novara. Tale comitato dovrebbe risalire al periodo del tardo Impero o ai prime secoli dell'Alto Medioevo, durante il quale sorse nella zona un sistema difensivo costituito da una certa quantità di burgi che erano piccoli castelli atti alla difesa.  
Anche per la frazione di Cesena chiamata tuttora Bulgaria viene accettata l'origine da burgus; anche questa località faceva parte di una burgaria cioè di un distretto territoriale munito di burgi per la difesa militare.
Questo sistema di burgi dell'Italia bizantina fu travolto dai Longobardi che, sopraffatte le varie burgarie, avanzarono con le loro fare delle quali restano i nomi in tante località dell'Italia Settentrionale e Centrale.
Per quanto riguarda la nostra Borgaria il Serra dice solo che è una frazione di Narni. Ad avvalorare l'ipotesi che Borgaria sia l'antica burgaria Narnese bizantina, è la presenza di un'antica chiesa nell'abitato dedicata a Sant'Apollinare, la quale fa supporre che Borgaria fosse il nucleo più importante del sistema di fortificazioni narnese e che in esso avesse residenza il praefectus militium o, come lo chiamavano i greci, stratopedarcha.
Dell'antica Borgaria facevano parte i castelli vicini tra cui il castello di Buffone con la sua torre tuttora esistente e anche la torre di S. Pudenziana che intorno all'anno mille fu adattata a campanile.
Per quanto concerne la preistoria, qui sono stati trovati reperti fossili e sostanze minerali molto interessanti, risalenti all'era in cui il territorio ancora si trovava sommerso dalle acque marine. 
In epoca storica, la presenza dei romani è testimoniata da resti di abitazioni e opifici, nonché dal rinvenimento di un buon numero di frammenti ed iscrizioni che tuttora si trovano sparsi per il paese.
In epoca medievale diviene un Castello della diocesi di Narni, come si rileva dal “Registro delle rendite” della Chiesa negli anni 1191, 1192 e 1225. Nel 1291 anche Borgaria viene colpita da interdetto in quanto, come già Narni e Amelia, si rifiuta di pagare il censo alla Chiesa.
Lo spirito di questa gente continua ad essere vivace e ribelle: nel 1508 gli uomini di Borgaria vincono una causa e vengono liberati dal giudice dall'obbligo collettivo di prestare la loro opera per la costruzione della porta delle Arvolte a Narni, obbligo imposto da Sisto IV.
Aspetto. Dell'impianto medievale del castello e delle sue appendici rimangono pochi elementi. La torre di avvistamento è collocata in cima a un colle di fronte all'abitato. Originariamente a base poligonale rimangono oggi visibili pochi ruderi. Intorno all'abitato si scorge ancora la cinta muraria della quale restano pochi tratti insieme ad una torre a pianta circolare in buono stato di conservazione.
Palazzo Cesi. Entrando nel paese si nota subito che esso è stato costruito intorno a resti di fabbricati monumentali che non hanno niente di paesano: sono muri grandiosi fatti da pietre squadrate, archi perfetti inseriti nel contesto di eleganti fabbricati che erano incardinati su un sistema di torri legate fra loro da muri e da archi; fra essi spicca un palazzo forse destinato ad una autorità militare o del Castaldo regio o dell'Arciporcaro.
Verso la fine del XVI secolo Romolo Cesi, vescovo di Narni, costruì sui resti di questo vecchio fabbricato un altro piano dando così al complesso il sapore del tipico palazzotto cinquecentesco italiano.
La parte che fa meravigliare chi guarda il palazzo è il grande portale, che si apre su un lato. Si tratta di un portale largo m. 1,75 e alto circa 2,80 costituito da blocchi di pietra bianca e grigia alternati, formanti due stipiti paralleli dello spessore di cm 80, coronati da un arco a tutto sesto strutturato da conci raggiati della stessa pietra.  
I conci formano una larga Oliera piana provvista di un archivolto leggermente aggettante, che serra i conci e si conclude all'altezza dei pilastri entrando orizzontalmente verso il centro dell'arco in modo da chiudere la ghiera all'altezza dell'imposta dell'arco e separare la sua superficie da quella delle due facce dei pilastri. In più, questo arco perfetto ha una particolarità che gli conferisce un sapore leggermente orientale e del tutto insolito: l'arco dell'estradosso non è concentrico con quello dell'intradosso, ma il primo ha il centro sensibilmente più alto di modo che la linea orizzontale che taglia in un perfetto tutto sesto la luce dell'arco proseguita fino all'estremità opposta dell'estradosso trova che questo, all'altezza dell'imposta, si sta già restringendo, perché la massima apertura corrispondente al diametro orizzontale è più alta e l'arco dell'estradosso si chiude quindi non sul diametro ma su una corda, generando così un arco eccedente che dà alla ghiera, chiusa fra i due archi con i centri spostati verticalmente, la forma di ferro di cavallo che hanno in misura molto più pronunciata gli archi moreschi.
Questo spostamento in alto del centro dell'estradosso non è dovuto ad esigenze di carattere tecnico-costruttive ma è solo un mezzo artistico, cioè una pura invenzione, che conferisce all'arco la grandiosità e la maestosità che si addicevano alla residenza di un'autorità.
Queste tecniche costruttive e queste pietre, prive di ogni decorazione, sono bloccate insieme, apparentemente senza calce, legate solo da un'arte muraria consumatissima, frutto dell'esperienza accumulata nei secoli da generazioni di lapicidi, di muratori e di accorti imprenditori edili portatori, forse ignari, dell'antica abilità dei costruttori del vicino Ponte di Augusto.
Un arco simile a questo del palazzotto di Borgaria si trova ad un paio di chilometri da qui, sulla facciata della chiesa di S. Martino di Taizzano.
Chiesa dei SS. Silvestro e Feliciano. La chiesa, coeva al castello, sorge nella parte più alta del paese con una porta d'ingresso disposta lateralmente sulla parete che si affaccia sulla piazza.
La dedicazione originale era San Silvestro, ma successivamente vi furono trasferite le reliquie di San Feliciano tuttora conservate in una teca di vetro davanti all'altare e la stessa festività riconosciuta non è a fine anno.
Presenta una navata unica divisa da tre arconi con tetto a capanna; ha subito diverse trasformazioni tra cui lo spostamento dell'altare nella parete di fondo; infatti si nota nell'attuale parte opposta all'altare l'abside che ora è occupata dal fonte battesimale. Che questa sia stata l'originale sede dell'altare è confermata altresì dalla presenza dell'Agnus Dei nell'apice dell'arcone.
Nella parete destra durante lavori di ristrutturazione sono venuti alla luce tre affreschi cinquecenteschi rappresentanti tre Madonne col Bambino, di cui una che allatta il figlio. Degno di nota anche un capitello protoromanico rovesciato su cui è stata adattata una colonnina con una vasca in pietra che funge da acquasantiera. 
Altri reperti romani sono presenti fuori dalla chiesa fra cui un resto di colonna, una lapide a mezza luna e una pietra orlata usata come scalino di una porta.
(Tratto da: www.iluoghidelsilenzio.it).
Visciano - Chiesa di Santa Pudenziana.
“Dopo un percorso di circa un chilometro dalla diramazione della via Tiberina che conduce al borgo di Visciano, appare dietro una curva Santa Pudenziana, patrimonio dei beni architettonici, paesaggistici ed archeologici della Regione Umbria e monumento nazionale. Da anni di proprietà del Demanio della chiesa e dei terreni contigui, il Comune di Narni, grazie anche all'appassionato intervento del marchese Eroli, evitò che fosse ceduta a privati ed intervenne prendendola in consegna ed assicurandone la manutenzione; attualmente è affidata all'Associazione d'Arte e Cultura Santa Pudenziana, con la finalità di valorizzare la chiesa.  
Edificata presumibilmente nell'XI secolo, la chiesa è stata costruita con molti elementi di reimpiego: opere murarie, capitelli e pavimenti sono quasi tutti di spoglio (come è evidente nel ventaglio di stili) e probabilmente provenienti dal recupero della “pars rustica” di un villa romana, di cui forse si è utilizzata anche la struttura di base.
Le ville venivano realizzate in prevalenza nelle aree pianeggianti più fertili, in prossimità delle vie di comunicazioni che portavano alle città e ai mercati (nel nostro caso la via Flaminia). Quando ville complete e funzionanti venivano donate alla Chiesa cristiana, servivano come base per monasteri o chiese rurali, oppure, se abbandonate, se ne sfruttavano gli elementi architettonici superstiti. 
L'uso di materiale antico era una pratica molto diffusa nell'età medievale: il vantaggio era di riutilizzare materiali già pronti e non da lavorare, riducendo così le spese di trasporto e della manodopera specializzata. Ma non sempre il reimpiego è stato negativo: spesso infatti ha permesso la conservazione di molti reperti destinati altrimenti alla scomparsa, per disinteresse o depredazioni, salvandoli anche se decontestualizzati, utilizzandoli non con la loro originale destinazione, ma come materiale grezzo e decorativo. In S. Pudenziana è evidente il recupero di colonne, tagliate in dischi e ricollocate in base alle esigenze di calibro, sia nel nartece, che nell'interno, con capitelli di ordine corinzio accanto a capitelli a foglia liscia, molto comuni in Umbria nell'epoca romanica. 
Il pavimento interno è un 'patchwork' di materiali, stili e tempi diversi: lastre di marmo, parti di mosaici, formelle di calcare, frammenti di iscrizioni funerarie. Ad ogni calpestio si passa da un colore all'altro, da una forma all'altra, da un periodo storico all'altro: una tipologia pavimentale molto movimentata, quasi unica nel suo genere. Chi si è dedicato allo studio della storia della chiesa, ha ipotizzato più di una fase di realizzazione, basandosi sull'impiego di diversi tipi di muratura, indicanti vari momenti costruttivi: la parte superiore del campanile è sicuramente successiva alla base, a sua volta precedente alla chiesa; il nartece, probabilmente, è stato aggiunto posteriormente (da notare, per quanto riguarda il punto di vista prospettico, l'asimmetria delle due colonne dell'ingresso rispetto alla porta e le distanze irregolari tra le colonne, i pilastri laterali e l'architrave. Una differenza di pochi cm, ma evidente, dovuta forse alle maestranze locali poco esperte); anche la cripta sembra appartenere a periodi diversi.” (1)
Le origini. “Riguardo alla cronologia di questa chiesa, all'epoca della sua fondazione come alle sue vicissitudini successive, non molto è dato di sapere dai documenti come dagli studiosi che se ne sono occupati prima d'oggi. L'Eroli attribuisce la sua costruzione ad un monaco benedettino, nel IX secolo, mentre il Castelfranco, che nel 1929 ne curò il restauro, la data all'XI secolo, basandosi sulla presenza di alcuni motivi decorativi e strutturali provenienti dal vicino monastero benedettino di S. Angelo in Massa, datato a sua volta agli anni fra il 1000 e il 1036”. (2)  
“Con il restauro il Castelfranchi fece abbattere una costruzione 'moderna', una sorta di 'casuccia', che nascondeva la facciata originale della chiesa. L'esito di questo intervento ebbe una tale importanza da far pubblicare articoli nelle maggiori riviste europee che si occupavano di arte e di archeologia medievale.
Una prima menzione ufficiale della chiesa, la troviamo nelle bolle papali di Onorio II del 1129 e di Innocenzo II del 1139. Era conosciuta come “Sancta Maria de Visiano (toponimo del borgo); nel  1297 e seguenti è nominata come “S. Marie de Viscano”. Nel 1883 era già nota invece come “S. Potenziana”. (1)
“Di fronte alla pressoché assoluta mancanza di dati documentari, non resta che affidarsi ad alcuni, per così dire, 'indizi' ricavabili dall'esame della chiesa: oltre ai già citati motivi ripresi da S. Angelo in Massa, va ricordata la curiosa abside dalla forma poligonale appena accennata, che richiama ad edifici ravennati altomedievali; un cenno merita anche la dedicazione, piuttosto insolita, a santa Pudenziana, martire romana sorella di santa Prassede. A questa santa è dedicata una delle più belle basiliche romane, che ospita un ricco mosaico absidale risalente al IV secolo.  
Tale dedicazione può trovare una spiegazione nel fatto che nelle immediate vicinanze di Visciano correva una strada romana, forse una diramazione dalla Via Flaminia; è probabile nella zona anche la presenza di insediamenti tardoromani, e forse quella di cimiteri anche cristiani, come lascia credere il reimpiego di alcuni frammenti di lapidi funerarie nella costruzione della chiesa”. (2) 
“Gli esterni. Nella facciata principale colpisce a prima vista la dimensione del campanile rispetto alle misure della chiesa: si ipotizza che in origine fosse una torre di avvistamento, successivamente sopraelevata per contenere le incastellature delle campane e comunque non contemporanea all'edificio religioso. Anche il piccolo portico addossato all'ingresso, come già indicato, è stato probabilmente aggiunto in un periodo diverso”. (1)
“L'atrio ha caratteri originali: due colonne sul fronte tra i pilastri angolari; sui fianchi una colonna al centro. Il varco è soltanto fra le due colonne anteriori, mentre gli altri intercolumni sono uniti da plutei. Ciò adonta forse un'esigenza liturgica? L'atrio è dunque concepito secondo una forma deliberata, e non corrisponde ad alcun 'tipo' locale.” (2) 
“Singolare e abbastanza raro, testimonia un periodo della cristianità ben preciso: il nartece  infatti era una sorta di atrio riservato a chi non aveva ancora ricevuto il Battesimo o ai pubblici penitenti, che non potevano quindi accedere all'interno della Chiesa insieme agli altri fedeli. Successivamente il sacramento del Battesimo venne amministrato ai neonati e venne estinta la pratica della pubblica penitenza. Quindi non ci fu più l'esigenza di creare questo particolare spazio: nelle chiese costruite successivamente infatti non è più presente.
Per accedere al nartece si devono salire due gradini: il secondo è stato ricavato da un 'lapis pedicinus', un parallelepipedo con due incassi poco profondi su cui venivano alloggiate le strutture dei torchi a leva per l'olio (torcularia), tipici degli impianti produttivi delle ville rustiche a partire dalla seconda metà del II sec. a.C.
Molti narteci sono stati demoliti a vantaggio della facciata e pochissimi si sono conservati come quello di S. Pudenziana. Uno simili lo possiamo ancora osservare a Carsulae, nella chiesa di S. Damiano”. (1)  
“L'interno della chiesa è diviso in tre navate da un sistema misto di colonne di reimpiego e pilastri rettilinei che sostengono ampie arcate a tutto sesto. Al di sotto di un non troppo elevato presbiterio ha sede la cripta, il cui spazio è diviso in campate voltate a crociera da due colonne, di cui una inglobata in una muratura di rinforzo. Il paramento del blocco occidentale, compresa la cripta, è del tipo comune nell'XI secolo, con bozze non squadrate e disposte in file non sempre parallele, mentre l'abside mostra un profilo poligonale esterno ad angoli fortemente ottusi. L'altare è sormontato da un ciborio che reimpiega capitellini romani e altomedievali, mentre una rozza solea segna il presbiterio e nel mezzo del catino absidale si conserva la cattedra in pietra -decorata da due testine di leone molto stilizzate poste alla sommità dei fianchi- che ricorda l'analoga soluzione di S. Maria di Fianello in Sabina. Il pavimento intorno all'altare mostra, nell'assemblaggio di materiali diversi (da pezzi di epigrafe a mosaici romani, a marmi colorati), una tendenza al gusto decorativo che si è già vista nella pavimentazione del sacello di s. Giovenale a Narni e che lascia ipotizzare un intervento moderno”. (3) 
“Le pareti della chiesa sono tutte ornate di affreschi che sono pressoché l'unico elemento decorativo dell'ambiente. Gli affreschi, di scuola umbra e a carattere votivo, sono di diverse epoche; in un punto si intravede che vi era un primo strato, ora coperto da nuovi affreschi e risalgono, secondo l'Eroli, ai secoli XIII e XV. In particolare, di un certo valore, una Madonna dei raccomandati, che ritrae un soggetto caro agli artisti umbri. Nella navata laterale è presente, protetta da un'urna, una piccola statua lignea di Maria Vergine, che l'Eroli fa risalire al IX  o al X secolo”. (4)
“La cripta attesta con maggiore evidenza lo scarto temporale rispetto alle altre parti dell'edificio (facciata, parte superiore della navata maggiore, campanile), dove la muratura si fa più regolare e dove si ritrovano quegli elementi caratteristici sopra citati. (…). Il cambiamento di paramento murario, nella stesura più regolare, indica un ulteriore momento costruttivo. A differenza del S. Martino, dove la piccola chiesa fu integrata e trasformata da strutture più tarde, nella S. Pudenziana l'edificio primitivo dovette essere solamente “restaurato”. A questa seconda fase sembra doversi assegnare anche il piccolo atrio. (…).
Le ipotesi che si possono avanzare sulle vicende costruttive di S. Pudenziana sono dedotte quindi principalmente dall'impiego di due diversi tipi di apparecchio murario: gli elementi architettonici associati al primo tipo (abside poligonale priva di articolazione parietale, ghiere e archetti pensili in laterizio, larghi archi di valico a tutto sesto, volte a crociera con snelli sottarchi nella cripta) appaiono coerenti, nelle forme ancora incerte, con una datazione al pieno XI secolo: il secondo tipo di muratura si accorda invece con altri elementi architettonici (ghiera bicroma in pietra nelle monofore, cornice a denti di sega su mensoline) che sono assenti nelle parti più antiche della chiesa. 
È evidente la maggiore consistenza delle strutture della fabbrica più antica ed è per questa ragione che appare più probabile un 'restauro' dell'edificio, avvenuto forse non molti anni dopo, mentre nel S. Martino di Taizzano il secondo intervento dovette integrare le semplici strutture della chiesa primitiva, modificando il tipo di impianto, da una a tre navate, e aggiungendo l'atrio turrito in facciata. 
Un elemento da valutare con attenzione è l'impiego del laterizio, piuttosto consistente a Visciano, non solo dei timpani, ma anche come motivo decorativo nelle monofore del fronte absidale, nel coronamento ad archetti e nel paramento murario dell'abside stessa, nei sottarchi della cripta e in parte del muro della nave maggiore, lungo il fianco meridionale. A Taizzano il laterizio è limitato, per quanto si conserva, alla ghiera dell'arco absidale, mentre torna nel timpano e nei muri di fiancata del S. Angelo in Massa”. (3)     
(1) Tratto dalla cartellonistica posta in loco;
(2) Tratto da: S. Chierici,  Arte romanica. Umbria, Jaca Book, 1979;
(3) Tratto da: Maria Teresa Gigliozzi, Architettura romanica in Umbria. Edifici di culto tra la fine del X e gli inizi del XIII secolo, Edizioni Kappa, 2000; 
(4) Tratto da web.tiscali.it/pmusilli/SantaPudenziana.htm. 
Chiesa di S. Martino 
La chiesa è situata in posizione isolata su una collina a sud del centro abitato di Taizzano a poca distanza dall'abbazia di Sant'Angelo in Massa. Nel suo insieme la struttura può essere datata intorno ai primi decenni del secolo XI in quanto citata in un documento dell'abbazia di Farfa del 1036, e successivamente nel 1116 quando i monaci sabini lamentavano la perdita di alcuni possedimenti tra cui anche San Martino in Taizzano.
A pochi anni più tardi si può far risalire il nartece anteriore con il bel portale a stipiti polistili e archi concentrici che caratterizza l'edificio.
La vicinanza con il monastero benedettino di San Benedetto fondato nel 996-999 dall'abate Pietro divenuto poi di Sant'Angelo di Massa, possedimento dell'abbazia di Farfa, ha fatto supporre che San Martino potesse dipendere da questo.
Costruita probabilmente su un preesistente tempio pagano, in origine la chiesa era a sala unica. Riferibili a questa fase sono l'abside e i muri perimetrali.
La chiesa, nata con un'unica navata, fu divisa in tre navate con due file di tre colonne agli inizi dell'XI secolo in una seconda fase costruttiva. L'architettura dell'edificio, insieme alle vicine S. Angelo in Massa e S. Pudenziana, definisce lo stile cosiddetto protoromanico narnese con archi fortemente ribassati poggianti su colonne dai capitelli ornati da foglie semplici, scolpite, e da volute, elementi che verranno poi diffusamente utilizzati nell'architettura romanica della città di Narni.
Il pronao è costituito da due bellissimi archi concentrici, dei quali, l'esterno, sostenuto da pilastri costruiti con pietre di notevole dimensione, semplice, coronato da una cornice appena accennata, mentre quello interno sostenuto da due agili colonne dai capitelli diversi fra loro.
Il portale ha gli stipiti in pietra, come il resto della costruzione, e un'architrave dalla linea superiore spezzata che al centro forma una cuspide che dà ad esso un carattere di singolarità e non trova riscontro in altre architetture locali o regionali.
L'avancorpo è di pochi decenni successivo e forse è stato aggiunto per dotare la chiesa di una sagrestia o di locali di servizio. La chiesa è priva di presbiterio rialzato e di cripta. Il campanile sorge in corrispondenza della vecchia facciata posto in asse con il portale sopra il nartece.
L'altare centrale di stile longobardo, esempio notevole di scultura carolingia, è stato datato all'VIII secolo e fu ritrovato nella prima metà del secolo (1955) in un pollaio di una vicina casa colonica; fu acquistato nel 1956 dal Comune di Narni insieme alla chiesa ed è ora conservato presso il museo Eroli nella ex chiesa di S. Domenico a Narni. Quella che si vede oggi nella chiesa è una copia dell'originale. La chiesa è stata restaurata di recente.    
(Tratto da: www.iluoghidelsilenzio.it).
Abbazia di Sant'Angelo in Massa
“Si trova isolata, all'interno di un complesso residenziale, lungo il tratto della Flaminia che collega Taizzano a Visciano. Il primo documento è del giugno del 1037 ed è l'atto di sottomissione dell'abbazia di Sant'Angelo a quella di Farfa all'epoca dell'abate Ugo I. Nello stesso documento si dichiara che il monastero fu costruito dall'abate Pietro e da suo nipote abate Adriano al tempo di Ottone III e del papa Gregorio V, quindi fra il 996 e il 999.
Sorge sopra un'antica villa romana di cui non è stato possibile individuare i resti. Fu una delle più interessanti abbazie del periodo ottoniano”. (1)
“Nel 1458 entrò in regime di commenda e tra i commendatari vi fu il futuro papa Alessandro VI, Rodrigo Borgia. Nel 1576, l'abate commendatario fu Romolo Cesi, vescovo di Narni, che vi stabilì la propria residenza e vi realizzò un centro studi, apportando numerose modifiche e adattamenti agli edifici monastici. A lui si deve la realizzazione delle due cappelle laterali, su progetto di Gian Domenico Bianchi e decorate da Domenico Braidi. 
Nel 1604, inaugurò nell'abbazia una delle più antiche Accademie scientifiche europee, dove gli studiosi potevano condurre vita comune ed avevano a loro disposizione una biblioteca, un osservatorio astronomico (la Specola), laboratori, un orto botanico ed anche una tipografia per stampare i risultati dei loro studi. L'Accademia fu chiusa nel 1610 subito dopo la morte del suo fondatore.
Dal 1836 passò a vari proprietari privati tra cui il conte Curzio Catucci di Narni. Dal 1983 è di proprietà della Fondazione don Giuseppe De Santis, che vi ha stabilito la sede dell'opera Comunità-Famiglia Padre Pio”. (2)  
“La chiesa in origine era a tre navate con ingresso e abside coassiali, con scala centrale sorretta da due file di colonne di pietra. Rimangono le ghiere degli archi di valico e un capitello assegnato alla prima metà dell'XI secolo. La navata centrale era coperta da un tetto a doppio spiovente, mentre le due navate laterali da un tetto ad unica falda.
Dopo le trasformazioni subite nel XV e XVI secolo furono distrutte la facciata e l'abside, inoltre furono abbattuti i tetti delle navate laterali. Con gli interventi barocchi l'accesso alla chiesa fu realizzato nella parete laterale e l'orientamento della chiesa fu invertito in modo da avere l'altare maggiore appoggiato alla primitiva controfacciata. Oggi delle decorazioni della primitiva costruzione, realizzate con tasselli di marmo e mattoni, restano esempi nella facciata e nella parte saliente del muro esterno”. (1)
“All'interno della chiesa sono presenti alcuni affreschi con scene della passione di Cristo e altari tardorinascimentali. Sopra l'altare vi è una tela raffigurante San Michele Arcangelo.
La cappella di sinistra, dedicata alla Madonna, è di forma quadrata con gli archi sostenuti da quattro colonne di marmo bianco con i capitelli quattrocenteschi e con graziosa cupola ed è arricchita da decorazioni a stucco e da una tela di Michelangelo Braidi datata 1595, dipinta dal pittore a 26 anni; la cappella di destra, sepolcro del vescovo Cesi, conserva scene, assai deteriorate, della passione di Cristo, dipinte anch'esse dal Braidi”. (2) 
      (1) Tratto da: Bernardino Sperandio, Chiese romaniche in Umbria, 2001;   
(2) Tratto da: www.iluoghidelsilenzio.it.
Castello di Taizzano
Il castello di Taizzano fin dai tempi dell'antica Roma è stato un luogo strategico di avvistamento e difesa per la città di Narni; infatti, la sua posizione dominante sulle gole del fiume Nera, permetteva di essere  in collegamento visivo con Narni e con i suoi punti di difesa. Inoltre, era anche un centro nodale per la via Flaminia che in questa zona aveva molti diverticoli e un ottimo 'ripetitore' per tutti i punti di avvistamento della vallata che seguiva il corso del fiume Tevere verso Roma, diventando punto d'informazione per molti altri castelli della zona come Borgaria, Vigne, Guadamello, Montoro e altri. Tramite una rete di comunicazione visiva che poteva essere utilizzata sia di giorno che di notte, permetteva di avvisare per tempo la città di Narni ed il resto dei castelli dell'arrivo di potenziali nemici.
Oltre che luogo di difesa, per l'amenità del suo territorio, Taizzano fu utilizzato dai Romani, come luogo di piacevole villeggiatura, creando una rete di ville romane in cui gli antichi venivano a villeggiare.
Nel XII secolo risulta essere annoverato tra i castelli le cui rendite sono raccolte dalla Diocesi narnese. Il nome, probabilmente, deriva da Fundus Tatianus. La storia di Taizzano è fortemente legata alla famiglia Cesi, per il fatto che il vescovo Romolo Cesi, nella seconda metà del 1500 vi elesse la sua dimora, restaurando l'abbazia di Sant'Angelo in Massa e arricchendo la chiesa parrocchiale. 
Allo stato attuale si trovano poche tracce visibili del castello o delle sue mura.      
(Tratto da: www.iluoghidelsilenzio.it).
Chiesa di Santa Maria Annunziata.
La chiesa parrocchiale di Taizzano, dedicata alla Vergine Annunziata, sorge sopra uno sperone di roccia, dominante l'abitato: il primo nucleo, corrispondente all'attuale navata sinistra, risale al XV secolo. 
Per le dimensioni e per la qualità dell'apparato decorativo, conferma la ricchezza goduta da Taizzano nel corso del XVI secolo. Al Cinquecento risale, infatti, l'ampliamento del primo impianto con l'aggiunta della navata destra e della nuova facciata.
Esterno. La facciata, con un doppio ingresso, è anticipata da un pronao con tre arcate e si conclude verticalmente con la vela. Il campanile a vela, situato centralmente nella parte sommitale della facciata, ha un doppio fornice e ospita due campane. Esternamente presenta una copertura a doppio spiovente con struttura lignea e pianelle. Il manto di copertura è realizzato in coppi. È costruita con una struttura continua in muratura realizzata con pietrame a sacco.
Interno. L'interno è a due navate, coperte da volte a crociera in muratura internamente intonacate, divise in campate longitudinali e sostenute da pilastri quadrangolari al centro; la navata nord, a sinistra, appartiene al primo nucleo dell'edificio ed è conclusa da una piccola abside semicircolare rivestita di stucchi rinascimentali. È priva di transetto, mentre a metà lunghezza si apre l'accesso al campanile. La pavimentazione interna è stata realizzata con piastrelle in cotto.
Dopo la porticina che conduce al campanile vi è il gioiello della chiesa, una Madonna del Rosario non firmata ma attribuita con certezza a Michelangelo Braidi. Oltre la composizione centrale presenta una cornice di 15 quadretti rappresentanti i misteri del Rosario. La Madonna è raffigurata con a sinistra San Domenico e altri santi domenicani e, a destra, Santa Caterina e due monache agostiniane, in basso, tra il “populo” con qualche dubbio, sono raffigurati Angelo Cesi, Romolo Cesi, papa Clemente VIII, Lucrezia Cesi.
Gli stucchi dell'abside, ove è raffigurata un'Annunciazione, sono del 1700; sulla sinistra è il coro ligneo del XVI secolo, di notevole pregio. 
La terminazione rettilinea della navata di destra, ove un tempo era l'altare, ora a sinistra dell'ingresso, mostra un affresco nel rincasso centrale della parete Sant'Antonio abate tra i santi Francesco e Bernardino con committente, San Michele arcangelo e angeli, in alto e ai lati, a sinistra in alto, San Pietro, in basso, Sant'Andrea, a destra un santo domenicano, con la parte superiore persa e pertanto non riconoscibile, e San Giorgio. Sotto Sant'Antonio Abate è raffigurato il committente, un parroco con il tripezzi in mano. Anche quest'opera va ricondotta alla mano del Braidi, sia per la resa delle figure che per la squillante e calda cromia della composizione, del tutto analoghe agli altri lavori dell'artista. Probabilmente è l'ultima opera del pittore narnese, morto nel 1599, all'età di trent'anni; a riprova di ciò va notato che il paesaggio visibile alle spalle di Sant'Antonio, è stato lasciato a livello del disegno preparatorio con alcune campiture stese come base, sulle quali il pittore doveva andare a dipingere a secco.
Sul fianco della navata di destra, nella seconda campata si trova l'altare del Santissimo Sacramento; nella scena centrale campeggia Cristo Risorto, avvolto da una mandorla di luce e circondato da venti cherubini. Ai piedi del Cristo San Pietro e San Giovanni Battista. Nei tondi in alto, l'Annunciazione, mentre nei quadri laterali, Melchisedek  con il re David, a destra il profeta Elia, a sinistra un profeta e un re con la chitarra, a destra un angelo e un profeta. 
(Tratto da: www.iluoghidelsilenzio.it).
Stifone.
L'antico porto di Stifone. Sovrastato dalle balze rocciose su cui poggia il castello di Taizzano, situato lungo la riva sinistra del fiume Nera, era il porto dell'antica Narnia, in uso, dall'epoca romana sino al XVIII secolo, per il trasporto di legname, laterizi e derrate alimentari dall'Umbria fino a Roma.
È probabile che la struttura servisse anche per un regolare trasporto di persone verso Roma, come fece il console Gneo Calpurnio Pisone nell'anno 19 d.C. che -come ci racconta Tacito- raggiunse la capitale imbarcandosi a Narni. Nelle vicinanze è stato scoperto il sito archeologico di un probabile cantiere navale romano, attualmente non visitabile.
Nel 1850, in località “Orto della Molina”, venne alla luce una stele funeraria dedicata a Gargilius Ianuarius; nel 1914 furono rinvenuti i resti di una vasca ad uso termale, con muri di opera laterizia datati al II sec. d.C. Qualche anno più tardi fu recuperato un mosaico a tessere databile all'età imperiale; infine nel 1970, dallo stesso sito in località “Orto della Molina”, fu recuperata una seconda stele funeraria, dedicata stavolta a Pompeius Sabinus.
Il centro storico del paese fu invece edificato principalmente nel periodo che va dal XIV al XVI secolo, quando Stifone divenne il fulcro degli interessi agricoli della famiglia Silori, una delle famiglie più rilevanti di Narni, che costruì la maggior parte delle abitazioni destinate alle numerose famiglie di contadini e artigiani che prestavano la propria opera per il “signore”.
Stifone era sin dal Medioevo  noto per la numerosità dei suoi mulini ad acqua, di cui il più importante era noto come Mola Alberti, dal nome della famiglia proprietaria. L'abbondanza d'acqua, sia di fiume che sorgiva, ha giovato molto all'economia del luogo, nei tempi passati.
Grande importanza rivestì la ferriera pontificia, sorta per raffinare il minerale estratto dalle rocce del monte Santa Croce. Essa fu costruita nel 1707 dalla Reverenda Camera Apostolica e nel 1713 fu rilasciata ad un cittadino genovese la licenza per lo sfruttamento delle miniere e per l'utilizzo della ferriera. 
Negli antichi statuti delle Corporazioni, in particolare in quello dell'Arte della Lana, si riscontrano notizie su Stifone come sede, dal XIV al XVIII secolo, di alcune gualchiere, ove si eseguiva la follatura della lana. I gualchierai, che nel XVI secolo a Stifone arrivarono ad essere nove, si tramandavano il mestiere di padre in figlio; erano iscritti all'Arte della Lana, corporazione soppressa solo nel 1782.
Sulle cascate dell'acqua sorgiva nelle vicinanze della Mola Alberti, su impulso dell'ingegnere Aldobrando Netti, nativo di Stifone e pioniere dell'energia elettrica in Italia, furono anche messe in funzione nel 1892 due tra le prime centrali idroelettriche italiane, utilizzate anche per illuminare la città di Narni. Dal 1939 esse sono sommerse dall'invaso artificiale usato per alimentare la centrale ex-Valdarno. L'invaso ha anche coperto lo sbocco di diverse sorgenti naturali, che riescono a fornire un flusso complessivo di circa 10 m3/s.  
Questa conformazione economica e sociale si protrasse fino a dopo la Prima Guerra Mondiale, quando l'industrializzazione della provincia di Terni attrasse la manodopera di Stifone verso il lavoro operaio.
Ancora oggi Stifone è un luogo in simbiosi col Nera, le cui acque di un blu incredibile carezzano le rovine dei suoi opifici. Scendendo verso il Nera si incontra una sorgente posta in una grotta dove vi è ancora, danneggiata, la pompa utilizzata per attingere l'acqua. Vicino, vi sono antichi lavatoi da cui scaturisce un abbondante flusso d'acqua sorgiva; di sorgenti nei pressi di Stifone ce ne sono molte, ma la maggior parte sono ora sotto il livello dell'invaso e sono loro che conferiscono alle acque del fiume un incredibile colore azzurro.
Come già detto, attualmente non sono visitabili i resti del presunto cantiere navale romano di Stifone, posti a qualche centinaio di metri più a valle. È probabile che il cantiere sia nato nel corso della prima guerra punica, quando i romani si trovarono nella necessità di approntare dal nulla una grande flotta da guerra per affrontare la rivale Cartagine. Sono altresì di difficile individuazione i resti del porto romano, che il professor Alvaro Caponi suppone siano addirittura di origine etrusca.
Al momento (2018) l'area è nel più totale abbandono; la zona non è mai stata oggetto di approfondite indagini archeologiche né di prospezioni, ma solo di ricognizioni, e di rilievo topografico delle strutture in occasionali ripuliture della zona dalla fitta vegetazione.
Appare opportuna un'adeguata indagine archeologica della zona, interessata anche da numerose altre testimonianze di epoca romana, che ne consenta la piena comprensione e valorizzazione, per accrescere l'interesse verso un sito di notevole valenza paesistica e ambientale, ad oggi sconosciuto ai più e non adeguatamente valorizzato.
La chiesa di Santa Marina. Il piccolo edificato ha mantenuto quasi intatte le sue caratteristiche, con abitazioni costruite per lo più tra Trecento e Seicento. Quasi all'ingresso si trova, incastonata tra due piazzette, la chiesa di Santa Marina. 
L'attuale facciata ha un semplice portale in cotto sormontato da una finestra e da una finestrella sovrapposte. Il campanile è a vela a doppio fornice, dispone di tre campane, è allocato lateralmente, in fondo alla parete sinistra.
Sempre sulla parete sinistra si apre un portale, troppo elaborato e di dimensioni troppo grandi per essere una semplice porta secondaria; è probabile che un tempo fosse l'ingresso principale della chiesa, molto più piccola dell'attuale, poi presumibilmente, nel XVII secolo, ne è stato modificato l'orientamento con l'addizione di ulteriori due campate.
L'interno. L'interno è a navata unica, partito in tre campate con volta a crociera, si presenta oggi in forme seicentesche, ornato da tre altari. A sinistra dell'entrata si trova un bel fonte battesimale. Appena dopo la porta sulla parete sinistra è posta un'acquasantiera in marmo, mentre sulla parete sinistra del presbiterio si trova un grazioso tabernacolo ligneo; sopra, una modesta tela raffigurante la Madonna su una tavola tra angeli; sotto, San Francesco e altri due frati francescani. 
La macchina lignea seicentesca dell'altare principale incornicia un affresco di ingenua mano dove Cristo, lo Spirito Santo in forma di colomba e Dio Padre incoronano la Vergine, in basso si intravede un San Michele arcangelo, intento a trafiggere il demonio, tra le teste di Santa Rita da Cascia e San Sebastiano.
Sul lato destro del presbiterio una tela con soggetto analogo a quello dell'affresco della parete d'altare, Cristo, lo Spirito Santo in forma di colomba e Dio Padre incoronano la Vergine, in basso un Santo e Santa Marina, col pargoletto che le era stato attribuito come figlio. Narra, infatti la leggenda della Santa, che era figlia di un vedovo, divenuto frate alla morte della moglie; Marina fece anche lei il suo ingresso al convento travestita da uomo e col nome di Marino. In un giorno di questua si fermarono a dormire in una locanda, proprio mentre la figlia dell'oste rimase incinta di un soldato. Scoperta, la giovane incolpò Marino che per questo fu cacciato dal convento. Quando il bimbo nacque, lo portarono da Marino, che lo allevò come fosse suo. Quando un bel giorno Marino  fu riammesso al convento, dovette sottostare ai più duri servizi che lo fecero ammalare fino alla morte; nel seppellirlo, si accorsero che in realtà era una donna e fu da subito venerata come santa, anche dalla sua accusatrice che, presa da un demonio, ne fu liberata.
La tela posta sul secondo altare di destra raffigura Santa Lucia, Sant'Antonio Abate e un Santo francescano.
Sul primo altare di destra, Madonna del Rosario. 
Dell'eremo di Santa Betta o Monastero di San Giovanni, posto sopra Stifone sull'altra sponda del Nera, rimangono pochi ruderi degli edifici e delle cisterne per l'acqua. La piccola chiesetta conserva ancora intera la volta, il transetto, l'abside e l'ingresso, i locali adiacenti la chiesa versano in condizioni ancora peggiori; il piano rialzato dove era ubicato presumibilmente il dormitorio è praticamente crollato, mentre a piano terra si può identificare ancora un locale cucina e refettorio, con un forno per la cottura.  
(Tratto da: www.iluoghidelsilenzio.it).
Il mistero della sorgente di Stifone.
(L'articolo dell'11 ottobre 2008, è tratto da: narninotizie.blogspot.com)       
Le sorgenti di Stifone tornano a entusiasmare e incuriosire gli appassionati del sottosuolo ma anche gli abitanti della zona che sembrano oggi trovare conferma nelle loro intuizioni, tramandate da anni, nella nuova e importante scoperta appena avvenuta che segna l'incontro tra leggenda e realtà.
Si tratta del ritrovamento di ossa animali all'interno della sorgente. Un'interessante sorpresa apparsa sott'acqua, in fondo a un cunicolo, nel corso delle riprese video realizzate dall'associazione “Culture Sotterranee”, che sta producendo un documentario dal titolo “Risorgenze di Stifone”, dedicato, appunto, al mistero delle sorgenti di Stifone, una delle più importanti risorgenze carsiche d'Italia.
Durante l'esplorazione del condotto naturale che porta l'acqua alla sorgente, detta “Della morica”, una delle più grandi del complesso sorgivo, gli esploratori subacquei dell'UmbriaSub di Todi sono riusciti a risalire per 15 metri all'interno della montagna malgrado la fortissima corrente presente.
È così che alla fine del cunicolo sono state individuate delle ossa animali incastrate nelle rocce, le cui dimensioni variano dai 10 ai 13 centimetri. Ipoteticamente si presume fossero di animali di taglia media come ovini caduti dai pascoli sovrastanti o cavernicoli, tipo tassi o talpe. Ma a stabilire a quale animale appartengono e a quale epoca risalgano saranno i risultati delle analisi, in corso su dei campioni prelevati.
Animali caduti, sì. Questo ritrovamento, infatti, avvalora curiosamente la miriade di leggende che da sempre circondano queste sorgenti, alcune delle quali raccontano di animali caduti in grotte e buchi presenti nelle montagne circostanti, lontani chilometri da Stifone, e sbucati dopo tempo alle sorgenti di Stifone, nel periodo in cui erano attivi i mulini per la macinatura e quindi il flusso dell'acqua era controllato continuamente.
Considerando il forte flusso dell'acqua di circa due metri cubi al secondo, sembra praticamente impossibile che un animale possa essere entrato nel cunicolo passando dall'uscita, lasciando poi le proprie ossa incastrate tra le rocce.
Sembra assai più probabile che un collegamento con l'esterno più a monte abbia permesso la caduta di un animale le cui ossa sono state poi trascinate dalla corrente d'acqua sotterranea fino al punto in cui sono state rinvenute.
Sembra dunque ci siano delle grotte sopra Narni, che interessano un'area che i geologi individuano intorno ai mille chilometri quadri, fino al monte San Pancrazio e i monti Sabini.
“Il complesso delle sorgenti ha una portata di 13 mila litri al secondo, più della Cascata delle Marmore -spiega Augusto Rossi di “Culture sotterranee”-. Questo lascia dedurre che ci sia un bacino di raccolta molto ampio -che i geologi stimano tra i 700 e i 1000 chilometri quadri- e che raccoglie l'acqua dai monti narnesi, amerini, fino al monte Tancia e ai monti Sabini.
L'ipotesi più accreditata per questo complesso sorgivo è che ci sia un reticolo carsico nelle montagne che in parte raccoglie le acque piovane e in parte si unisce alle acque di flussi profondi, sfociando insieme a Stifone”.
Abbazia di San Cassiano
L'abbazia di San Cassiano è un'antica abbazia benedettina situata nei pressi di Narni. L'abbazia fortificata è ubicata sulle pendici scoscese del monte Santa Croce, non distante dall'imboccatura della gola del fiume Nera, in una posizione che domina l'antico tracciato della Via Flaminia.
Essa risale al X secolo, al tempo del papa Giovanni XIII (965-972) e del santo abate Orso. 
L'abbazia sorse su un monastero fortificato risalente alle guerre gotiche (VI secolo); probabilmente esso fu voluto dal generale bizantino Belisario, in analogia a quello dedicato a San Giovenale, fatto costruire ad Orte al tempo del papa Vigilio (537-555), in corrispondenza della fine della gola del Nera che collegava la via Flaminia -che passa per Narni- con la via Amerina -che passa per Orte; questa aveva il compito di vigilare le strade che portavano a Roma, distesa sulla grande pianura della Campagna Romana, priva di ogni altra difesa naturale. I due monasteri fortificati, dedicati ai rispettivi vescovi, dovevano vigilare sulla gola, che era l'ultima difesa del corridoio bizantino e che assicurava la continuità territoriale fra Roma e Ravenna. 
L'impianto originale fu manomesso nel Trecento per dar luogo ad una costruzione articolata internamente in tre navate segnate da eleganti pilastrini con capitelli romanici. Una interessante particolarità che vi si ritrova è la presenza dell'arco a ferro di cavallo, elemento caratteristico dell'architettura orientale.
Il complesso di casette e di fabbricati a servizio, un tempo, della comunità di monaci, è sovrastato da un elegante campanile a cuspide. Il fabbricato della chiesa, benché modificato nel XIV secolo, resta legato ai modelli bizantini (capitelli, pulvini, resti delle decorazioni).
L'abbazia di San Cassiano è nominata per la prima volta con certezza in un documento dell'abbazia di Farfa del 1081; tuttavia il ritrovamento di un'iscrizione durante gli ultimi restauri effettuati negli anni settanta indica una datazione molto anteriore: infatti l'iscrizione era posta su un sarcofago di epoca romana, donato al probabile primo abate di S. Cassiano (il beato Orso) da tale Crescenzio di Teodorada. Poiché Crescenzio morì nel 984 d.C. (fu sepolto nella chiesa di Sant'Alessio sull'Aventino), si può dedurre che l'abbazia esistesse già diversi anni prima e dunque la datazione è certamente da porre almeno alla seconda metà del X secolo.
Si hanno poi poche notizie certe, se non quella dell'anno 1334 relativa alla modifica dell'impianto dell'edificio dalla forma a croce greca a quello del modello basilicale a tre navate, con abbattimento delle estremità delle braccia trasversali.
Nel periodo compreso tra gli anni 1538-46 fu abate tale Gian Rinaldo Montoro; dopo tale indicazione mancano notizie certe e probabilmente fu intorno a quella data, a partire dal tardo XVI secolo, che iniziò la decadenza dell'abbazia con il progressivo abbandono dei monaci.
Seguì un periodo di totale abbandono e progressivo impoverimento, con le consuete asportazioni di tutto il materiale ritenuto di utilità, fino ai lavori di recupero effettuati a spese dello Stato negli anni settanta.
Riguardo all'abbazia, dobbiamo convenire che si tratta di un'abbazia particolare perché non è collocata al centro di un comprensorio agricolo pianeggiante o collinare suscettibile di essere agronomicamente sfruttato, come le altre abbazie benedettine narnesi, ma è insolitamente posta sulle pendici scoscese della montagna di Santa Croce, in posizione difficile da raggiungere.
Anche l'attuale strada di accesso è lunga e disagevole perché deve aggirare il fianco destro della montagna, salire verso un piccolo altopiano disboscato e poi discendere verso la parte posteriore dell'abbazia che ha la facciata volta a levante, verso la pianura ternana, nella direzione di Spoleto, da dove poteva arrivare il nemico.
Gli interventi effettuati a San Cassiano nel XIV secolo furono lavori di consolidamento, di adeguamento della chiesa, dei fabbricati e del campanile, che forse fu rifatto di sana pianta, come fu fatto per il portale polistilo di pietra a tutto sesto, tipicamente romanico, con grande ghiera di pietra locale e lunetta dipinta. Questi particolari, costituiti dal rustico campanile con le colonnine delle bifore di pietra con capitello a stampella, ed il portale, non hanno nulla in comune con i capitelli dell'interno. Ormai a Narni i tempi non erano più propizi per costruire una chiesa, con marmi così preziosi.
Si affaccia così sempre più prepotente l'ipotesi di un'origine bizantina, considerando il fatto che il territorio narnese fu sotto il potere del Ducato romano di dipendenza bizantina per quasi due secoli. Forse, una volta occupata definitivamente Narni dai Longobardi, la chiesa-monastero fortificato perse la sua motivazione strategica e decadde.
Certamente, allorché fu ricostruito e rivitalizzato, la via di accesso al monastero era ben più agevole di quella attuale, per via della comunicazione ancora possibile tramite il Ponte di Augusto. 
La rifondazione del monastero fu presumibilmente intonata allo spirito della riforma cluniacense che fu favorita da Alberico di Roma durante gli anni del suo principato.          
Dalla data del 984 in cui avvenne la morte di Crescenzio, non abbiamo altre notizie sull'abbazia fino al 1091, allorché il monastero viene citato dal Regesto di Farfa. 
Questo documento contiene la rinuncia fatta, obtorto collo, dal vescovo narnese Rodolfo sull'abbazia, che cessò di essere di diritto vescovile per entrare nel più vasto giro dell'abbazia di Farfa. Dopo la citazione del K.r. del 1091 non troviamo altre notizie fino al 1275 anno in cui nelle Rationes decimarum viene nominata per due pagamenti. Un'altra data recano le mura del monastero ed è quella del 1534, anno in cui la chiesa dall'iconografia greca fu adattata al modello basilicale.  Questi lavori ci dimostrano come l'abbazia alla metà del XIV secolo fosse ancora fiorente.
Verso il 1538-46 sappiamo che Gian Rinaldo Montoro era abate commendatario di San Cassiano. Cominciò allora la decadenza dell'abbazia che fu abbandonata dai monaci e divenne beneficio di tanti ecclesiastici della curia romana, che forse mai la frequentarono ma solo riscuotevano i 200 scudi che erano la sua rendita. L'ultimo abate mitrato fu seppellito nella chiesa di S. Francesco di Narni.
Il monastero, caduto in completo abbandono, spogliato dai suoi documenti, di tutto il suo arredo e privato di tutto quanto era asportabile, fu restaurato negli anni 1970 a spese dello Stato.       
(Tratto da: www.iluoghidelsilenzio.it).
Ponte di Augusto
“La via Flaminia, dopo aver attraversato la città di Narni, varcava l'antichissima muraglia poligonale da una porta non più esistente, raggiungendo l'estrema propaggine dello sperone calcareo affacciato sul Nera. Quindi scendeva nel punto di divaricazione del tracciato situato a mezza costa: a destra per Terni e Spoleto, a sinistra per Carsulae e Bevagna.
Il tracciato originario della primitiva via militare scendeva verso il Nera ed attraversava il fiume non guadabile all'altezza dell'odierno ponte pedonale di ferro, probabilmente sorto sullo stesso sito di uno ben più antico, come farebbero supporre grossi conci verosimilmente in situ presenti sotto la spalla di sinistra. In epoca augustea fu invece costruito nei pressi il ben più noto Ponte di Augusto del quale rimangono imponenti vestigia” (1)
“Si possono osservare due piloni voltati ad arco sulla sponda destra, una contrapposta sezione sulla sponda sinistra, sotto cui passa la linea ferroviaria (di ristrutturazione moderna), e le sezioni dei piloni dell'arcata centrale al centro del fiume, crollati nel 1855.
La lunghezza originaria doveva raggiungere i 160 m, la larghezza del piano stradale m 8, l'altezza oltre 30 m sul pelo dell'acqua, con la luce dell'arcata maggiore (quella crollata) di m 32. È ancora incerto se il viadotto si innalzasse su tre o quattro arcate, anche se quest'ultima ipotesi è tecnicamente più probabile dato che, nel primo caso, l'arcata aggettante sulla sponda sinistra avrebbe dovuto presentare la eccezionale luce di oltre 40 m. Il fronte, costruito in nucleo cementizio e paramento di blocchi quadrangolari, bugnati, di travertino, presenta, a due terzi dell'altezza dei pilastri, una cornice aggettante che si ripete nella parte interna dell'arcata al livello del piano di imposta, mentre le fronti dei pilastri sono ornate da due linee sovrapposte di tre blocchi in forte aggetto, con probabile significato apotropaico.
Le ipotizzate quattro arcate dovevano presentare misure diverse, calcolate, partendo dalla sponda destra del fiume, in m 19, 32, 17 e 16, mentre l'intera struttura del viadotto è stata cronologicamente posta in relazione alle grandi ristrutturazioni decretate da Augusto nel 27 a.C. che interessarono buona parte del percorso della Flaminia” (2)
“Celebrato, ammirato e raffigurato dagli artisti e dai viaggiatori di tutti i tempi persistette pressoché integro fin oltre la metà del '500; così come lo rilevò Francesco di Giorgio Martini; mentre il Mortier, nella sua veduta di Narni, ed il Danti nella Galleria delle Carte Geografiche in Vaticano, lo raffigurarono già con il secondo arco mancante della sezione centrale sostituita da una passerella lignea.
Il processo di inarrestabile degrado si protrasse sino ad età contemporanea senza che vi si ponesse rimedio neppure in concomitanza con i lavori di posa della strada ferrata che attraversa il muro di testa a nord” (1)      
(1) Regione dell'Umbria, L'antica via Flaminia in Umbria, Editalia, 1997;
(2) Dario Giorgetti, Umbria. Itinerari archeologici, Newton Compton, 1986.
Santuario della Madonna del Ponte
Nella primavera dell'anno 1714, un cacciatore narnese, Angelo Fanelli, era a caccia sul Monte Sant'Angelo nei pressi del Ponte di Augusto, quando, per ripararsi da una tempesta improvvisa, scorse l'ingresso di una grotta oramai ricoperta di sterpi e cespugli. Penetrato all'interno, i suoi occhi furono attratti da una meravigliosa figura di donna che teneva sulle ginocchia un bambino in atto benedicente con lo sguardo rivolto a chi entra, affresco appartenente ad una antica chiesa mai individuata. Divulgò con entusiasmo la sua meravigliosa scoperta e la grotta diventò presto meta di pellegrinaggi da paesi vicini e lontani. L'avverarsi poi di molti e strepitosi miracoli indusse la comunità di Narni, su delibera del vescovo, ad innalzare sul posto un santuario racchiudendovi la prodigiosa grotta.
Due anni dopo la riscoperta della stessa, nel marzo del 1716, iniziarono i lavori per costruire il santuario su disegno dell'architetto milanese G.B. Giovannini detto il Battistini, il quale costruì il proprio tempio sul modello di quello di Loreto, comprendendo al suo interno la suddetta Grotta sotto la cupola del presbiterio. Il tempio fu terminato nel 1722, ma la sua consacrazione fu fatta solo il 13 giugno del 1728 dal vescovo Nicolò Terzago con il titolo di 'Madonna del Ponte'.
In data 17 giugno 1727 Clemente XII concesse il privilegio all'altare della chiesa per ogni sabato e nell'ottava dei morti. L'anno successivo lo stesso papa donò sette anni di indulgenza a chi visitava il tempio nella festa di Pentecoste mentre, nel 171, il pontefice concesse sette anni di indulgenza a chi, in qualunque giorno, avesse visitato la chiesa.
La facciata è stata ricostruita nel 1946 dai padri Salvatoriani del santuario dopo che una bomba l'aveva distrutta il 1 giugno 1944. Sulla sinistra si eleva il campanile, che all'inizio mancava e che fu costruito in seguito. Per la sua rinomanza è il Santuario Mariano più importante dell'Umbria meridionale, meta di numerosi pellegrini e turisti.
Il Ponte di Augusto e la Grotta. La “Grotta” era situata a destra del fiume Nera e fiancheggiava la strada che, superato il ponte di Augusto, si dirigeva verso la città di Narni. La grotta è un antro artificiale, creato in calcestruzzo romano, e si identifica in un rudere di uno degli archi o contrafforti che sostenevano la via Flaminia, all'uscita dal Ponte di Augusto.
Con il passare degli anni il ponte crollò e interruppe la strada Flaminia che, a sua volta abbandonata, subì diverse frane e, nel medioevo, fu costruito nelle vicinanze un ponte di legno, per cui il luogo sacro venne tagliato fuori e abbandonato a se stesso. Cespugli e piccole frane cominciarono ad ostruire l'entrata della grotta, divenendo pian piano un luogo inaccessibile e così la grotta con i suoi bellissimi affreschi cadde nell'oblio per quasi 500 anni.
Gli affreschi della Grotta. Gli affreschi dipinti sulla parete di fondo della grotta ascrivibili al XII secolo rappresentano, da sinistra, i santi Antonio, Giovenale, Giovanni evangelista, Pietro con le chiavi appese ad un bastone, il Salvatore in atto benedicente, Cassio, Giacomo e la Madonna con il Bambino che darà poi il nome al santuario.
Sulla imbotte sinistra è raffigurato un Santo vescovo barbato e scuro di capelli, probabilmente S. Giovenale, con il capo voltato verso chi entra nella grotta; al suo fianco vi è S. Michele Arcangelo che, con il braccio alzato e la spada sguainata, sta per dare il colpo mortale al demonio che giace sotto ai suoi piedi, raffigurato come un drago la cui lunga coda si attorciglia attorno alla gamba destra dell'Arcangelo.
Sulla imbotte di destra è rappresentato un Cristo crocefisso e, ai piedi della croce, Maria di cui sono visibili solo poche tracce del manto rosso e le mani che, come in S. Giovanni, sono intrecciate in atteggiamento di pensosa preghiera. In basso, appena visibile, una seconda immagine della Madonna con il Bambino in braccio affiancata da un angelo alla sua sinistra.           
Si suppone che gli autori o i mecenati degli affreschi furono i monaci della vicina Abbazia di San Cassiano, forse per dare ai viandanti la possibilità di raccomandarsi ai santi protettori prima di attraversare il pericolante Ponte di Augusto o per chiedere protezione per la propria vita e il loro cammino spesso reso pericoloso a causa della viabilità deteriorata e per la presenza di briganti.
(Tratto da: www.iluoghidelsilenzio.it).
Infine riportiamo alcune leggende riguardanti il ciclo carolingio e la figura di Orlando in particolare, nel territorio oggetto del nostro percorso.
“(...). Infine, non si deve sottovalutare la figura del paladino Orlando, la cui funzione, trasferita nelle diverse leggende e ingigantita, di strenuo difensore dei confini, prima bizantini e poi papali, è stata ampiamente rilevata, in ambito laziale, in coincidenza dei più importanti caposaldi della frontiera contro i Longobardi, dal porto di Centumcellae (Civitavecchia), a Sutri. 
A sud di Narni la Grotta d'Orlando, una cavità naturale recante dei simboli apotropaici graffiti sulle pareti esterne, e la Sedia d'Orlando, un altare preistorico scavato nella roccia, sono disposte a margine della via Flaminia in uscita da Stifone, sulla rupe dominante il corso del Nera. In questo tratto il fiume, al pari della strada, ha oltrepassato una gola, vigilata all'estremità opposta da Narni e, sulla riva destra, dal monastero di S. Cassiano.
La leggenda sostiene che il paladino, dalle dimensioni gigantesche, stesse eretto con le gambe allargate e i piedi poggiati sulle due rupi della gola. La sua grande statura lo impacciava nei movimenti e, quando aveva sete, era costretto ad inginocchiarsi sulle rocce e a protendere il corpo fino a lambire l'acqua del Nera con le labbra. 
In seguito la figura di Orlando è stata trasposta in quella del Diavolo e la sua sedia in cima alla rupe è anche diventata la Sedia del Papa, ma rimane ferma l'importanza del ruolo attribuitole nell'immaginario, essendo sempre quella del difensore della Cristianità contro qualunque tipo di infedele, non dichiarata ma ben nota a chiunque si facesse portatore della sua memoria, fissandola in luoghi particolari.
Nell'ottica del corridoio Orlando può essere visto come la successiva coloritura epico-leggendaria del ricordo di punti strategici, di sorveglianza della frontiera o di alcuni suoi centri particolari, quale anche Perugia, che possiede vari luoghi ad esso attribuiti, non ultima, quasi a simbolo duplice della vigilanza sulle porte urbiche, è la chiesa di S. Michele Arcangelo sorta sul Padiglione d'Orlando. Similmente le mura di Spello, sulla Porta Urbica, recano alcuni segni attribuiti a Sansone o ad Orlando, e la torre ottagonale esterna della Porta Venere è detta Torre d'Orlando.
Sui monti sopra Costacciaro, sul limite del corridoio e quasi parallelamente alla via Flaminia, si trova il Colle d'Orlando, dove si dice che il paladino abbia ingaggiato un furibondo combattimento contro Golia, lasciando in cinque fenditure su una cresta rocciosa dell'altura i segni di altrettanti colpi di spada. Anche in questo caso il gigante Golia può essere visto come l'immagine dell'aggressore straniero che, guarda caso, per affrontare Orlando si sarebbe mosso lungo il percorso di valico da Fonte le Staffe alle Rocchette sopra Sigillo.” (1)
Le “Grotte d'Orlando”. “Lasciando Narni in direzione di Otricoli, ci si ritrova sul tracciato della antica Flaminia dove tra km 83,600 e 83,500 si raggiunge un particolare punto dove l'antico asse viario scorre su un piano attrezzato a dente nel naturale pendio roccioso, con la parete di sinistra resecata a perpendicolo fino ad un'altezza di circa 20 m per un tratto complessivo di circa 150 m. 
Il luogo è chiamato Grotte d'Orlando e sulla parete, a circa 5 m di altezza, si possono ancora notare, per quanto molto corrosi, alcuni bassorilievi di valore propiziatorio lasciativi dagli scalpellini romani: all'altezza del km 83,600 si nota, a poco meno di 5 m dal piano stradale, il bassorilievo di un duplice fallo con funzione apotropaica; circa 100 m oltre, sempre sulla parete rocciosa a sinistra della strada, si scorgono i rilievi di due delfini stilizzati.
La Sedia d'Orlando. Sul fianco destro della Flaminia, pochi metri prima del km 83,500, insistono i resti di un particolare monumento, detto la Sedia d'Orlando, formato da un basamento quadrangolare risparmiato nel riporto di livello per il piano stradale, da cui si diparte ciò che resta di un originario fusto quadrangolare. Il singolare monumento, già ritenuto un'ara di tradizione preistorica dati alcuni rinvenimenti relativi a questo periodo effettuati nei dintorni, è probabilmente da riconnettersi al momento dei lavori stradali romani con una funzione, forse, di segnacolo per il viandante a ricordo della grandiosa opera di taglio nel dente roccioso (II sec. a.C.)”. (2)
Questo territorio, oltre ad essere stato per lungo tempo sulla linea del fronte tra Bizantini e Longobardi, fu per qualche decennio occupato dagli Arabi. 
“Gli Arabi, stando a quanto testimoniano le fonti e in particolare Benedetto, monaco di S. Andrea del Soratte, quando nell'867-877 penetrarono in Sabina infiltrandosi nell'Italia centrale (e rimanendovi sino ai primi decenni del secolo X), puntarono la propria attenzione sui luoghi che, al tempo del corridoio, erano i punti chiave per la sua difesa. La loro azione, infatti, si concentrò nell'occupare di seguito Orte e Narni, per poi procedere oltre nell'alta Val Nerina, sino ad agganciarsi alla valle del Chienti e del Potenza e di lì dirigersi verso la costa adriatica”. (1)  
(1) Tratto da: Stefano Del Lungo, Il corridoio bizantino e la via Amerina: indagine toponomastica, in AA.VV. Il corridoio Bizantino e la via Amerina in Umbria nell'alto medioevo, 
(2) Tratto da: Dario Giorgetti, Itinerari archeologici. Umbria, Newton Compton, 1986.  
